
29ECO03A2911 ZALLCALL 11 00:23:31 11/29/97  

ECONOMIA E LAVORO Sabato 29 novembre 1997l’Unità15
Si irrigidisce la posizione degli industriali. Firmano metalmeccanici di aziende artigiane

Trattative rotte sulle 35 ore
per il contratto dei cartai
Gli industriali della carta volevano inserire nel contratto una clausola per poter scaricare sui
lavoratori gli oneri derivanti dalla legge sulla riduzione d’orario. Inaccettabile per il sindacato.

Comune di Ferrara 
AVVISO DI GARA

Il Comune di Ferrara - Piazza Municipale n. 2 - 44100 Ferrara - Tel. 0532/239394
- Fax 239389, indice asta pubblica per il 16 dicembre 1997, ore 10.00, per fornitu-
ra di segnaletica verticale per le strade comunali, per il biennio 1997/1998, dell’im-
porto base di L. 260.000.000 = + I.V.A., da aggiudicare ai sensi dell’art. 73, lett. c)
del R.D. 827/1924. Avviso integrale affisso all’Albo Pretorio del Comune di
Ferrara.
Ferrara, 18/11/1997                Il Dirigente del Servizio Contratti (dott. G. Rovigatti)

«Questo sciopero non ci
sarebbe stato se Treu ci
avesse incontrato». Nel
giorno del primo sciopero di
dirigenti e funzionari (alte
adesioni, l’80%) di
Bankitalia contro la riforma
delle pensioni, il presidente
del sindirettivo, Omero
Papi, ribadisce di voler
incontrare il governo e
chiede che sia riconosciuta
l’autonomia negoziale del
fondo integrativo dei
dipendenti di via Nazionale.
Papi, in occasione
dell’assemblea di dirigenti e
funzionari in sciopero di
Bankitalia, ha spiegato che il
sindirettivo non ha in
programmi altri scioperi. «Il
governo dialoga con tutti -
ha detto Omero Papi - deve
dialogare anche con noi.
Non vogliamo difendere
privilegi».
Il presidente del sindirettivo
ha spiegato che sono
disponibili «ad accettare i 35
anni di contribuzione e i
principi di carattere
generale, però vogliamo
essere noi stessi a figurare
gli accordi interni alla
banca, perché difendiamo
l’autonomia negoziale di
oltre 100 anni di storia del
nostro trattamento». Ai
giornalisti che chiedevano
se la minaccia all’autonomia
di Bankitalia passa in
qualche modo per il fondo
pensione integrativo, papi
ha risposto:
«Anche questo potrebbe far
parte di un disegno più
ampio per mettere la banca
in difficoltà».

Bankitalia
Riuscito
sciopero
dirigenti

MILANO. Prime conseguenze dell’ir-
rigidimento di Confindustria sulle
35 ore. Giovedì sera, dopo dieci gior-
ni di confronto, sono state interrotte
le trattative per il rinnovo del con-
tratto di lavoro dei cartai e dei carto-
tecnici, scaduto lo scorso 30 giugno.
Un’interruzione brusca, causata pro-
prio dalla prospettiva di una legge
sulla riduzione d’orario. Assocarta,
Assografici e Intersind hanno infatti
chiesto alle organizzazioni sindacali
di inserire nel nuovo contratto una
sorta di clausola di salvaguardia che
consentirebbe di scaricare sui lavora-
toriglieventualioneriderivantidalla
leggesullariduzioned’orario.

Una mossa giudicata «inaccettabi-
le» dal sindacato che ha annunciato
otto ore di sciopero della categoria
per ilprossimo12dicembre.Lascelta
diparte imprenditorialescardinereb-
be «le regole dell’accordo di luglio»
bloccando di fatto «in maniera sur-
rettizia i rinnovi contrattuali». «Si è
deciso di prendere in ostaggio i con-
tratti in scadenza - commenta il se-
gretario confederale della Cgil, Wal-
ter Cerfeda - per pressione o ritorsio-
ne alla eventuale legge sulle 35 ore.
Così sidàragioneachipuntaafarsal-
tare la concertazione. Confindustria
sappia che lo sciopero del 12 sarà lo
sciopero di Cgil, Cisl e Uil per difen-
dereilprotocollodiluglio».

Sesul frontedeicartaisièrotto,no-
tizie positive giungono invece da
quello dei 420mila metalmeccanici
dipendenti da aziende artigiane. A
diciassette mesi dalla scadenza del
vecchio, Cgil, Cisl e Uilhannofirma-
to con Confartigianato, Cna, Casa e
Claai il rinnovodelcontrattodi lavo-
ro. L’intesa, che scadrà il 30 giugno
2000, prevede un aumento salariale,
per il quarto livello, di 168mila lire.

Laprimatranche-76milalire-decor-
rerà dal primo gennaio ‘98 e sarà se-
guita, l’1.1.’99 e l’1.1. 2000, dalle al-
tredue,rispettivamentedi65e27mi-
la lire. Per il periodo di vacanza con-
trattuale sarà erogata una «una tan-
tum» di 700mila lire (510mila per gli
apprendisti) che verrà corrisposta in
due riprese, il prossimo mese di di-
cembreenel luglio ‘98.Daquestaan-
dranno detratte le sommegiàerogate
a titolo di indennità di vacanza con-
trattuale.

L’intesa prevede anche che, dal 27
novembre ‘97, la retribuzione e la re-
lativa maggiorazione per le ore di
straordinario non debbano aver ri-
flessi sul trattamento di fine rappor-
to. Mentre è stata migliorata la nor-
mativa in tema di malattia e di infor-
tunio con l’allungamento da tre a
quattromesi del periodo di aspettati-
va non retribuita e con l’abbassa-
mentodanoveasettegiornidelladu-
ratadellamalattiachedàdirittoalpa-
gamentodeiprimitregiornidiassen-
zadal lavoro.Incasodi infortuniosul
posto di lavoro, poi, l’azienda inte-
grerà fino al 100 per cento della nor-
male retribuzione quanto pagato
dall’Inail. È stata infine concordata
l’istituzionediunfondonazionaledi
previdenzaintegrativa.

Positivo il commento del sindaca-
to. «È stata sconfitta la volontà di
quantivolevanofarsaltareilmodello
contrattuale basato sui due livelli» -
commenta Carlo Palmieri, responsa-
bile per l’artigianato della Fiom. «Se
ciòèavvenutolosideveinmisurade-
cisiva alla grande determinazione
mostrata dai lavoratori che, mai co-
me questa volta, hanno sostenuto
conlalottailorodiritticontrattuali».

Angelo Faccinetto

L’incidente «sul pasto»
non è risarcibile

Se il lavoratore dipendente non sopporta la mensa aziendale
perché offre cibi preconfezionati e riscaldati, l’incidente di
percorso che gli capita andando o tornando a casa dove, in pausa
pranzo, ha deciso di desinare non può essere considerato
infortunio sul lavoro. È frutto infatti di una scelta libera e non
necessitata. Perché non basta che la pausa pranzo sia lunga e la
mensa giudicata scadente dal dipendente. La sezione Lavoro della
Cassazione (con sentenza 11.746) ha così dato ragione all’Inail
contro la decisione del tribunale di Vercelli che aveva riconosciuto
le ragioni di un lavoratore: si era fatto male cadendo dalla moto e si
era fratturato un gamba, tornando in ufficio da casa, dove era
andato a mangiare. I giudici lombardi avevano accolto la sua
richiesta di ottenere le prestazioni dell’Istituto di assicurazione
contro gli infortuni sul lavoro per la inabilità che dall’incidente gli
era derivata. Per loro, non era corrispondente alle «normali e
ragionevoli esigenze alimentari di una “persona normale”» fornire
piatti preconfezionati e riscaldati sul momento come avveniva nella
mensa aziendale, lontana solo duecento metri dal posto di lavoro.
Contro questa decisione l’Inail si è rivolto alla suprema Corte:
l’infortunio capitato in itinere è indennizzabile solo quando il
rischio connesso con lo spostamento diventi per il dipendente un
«rischio proprio» della sua prestazione lavorativa. E la Sezione
Lavoro ha accolto il suo ricorso. «Laddove il datore di lavoro abbia
predisposto una mensa aziendale che risponda alle normali
caratteristiche di tale servizio - sostiene - la decisione del lavoratore
di non utilizzarla per il solo fatto che in essa vengano forniti pasti
preconfezionati o precotti e poi riscaldati e la decisione del
lavoratore di non rimanere in ufficio per tutta la pausa, superiore al
tempo strettamente necessario per consumare il pranzo a mensa,
attengono esclusivamente alle di lui preferenze alimentari ed a sue
personali scelte libere e discrezionali». Quindi, il percorso casa-
ufficio che si affronta a causa di queste libere scelte «non puo‘ in
alcun modo identificarsi con quell’iter imposto al lavoratore per
precise esigenze aziendali» senza possibilità di scelte diverse, e che
tramuta il rischio generico dello spostamento in un rischio
specificamente connesso con il lavoro.


